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Tra parrocchia, casa e famiglia vi è una relazione
stretta. La parrocchia viene presentata da Giovanni

Paolo II nella Christifideles laici con un linguaggio do-
mestico: “la Chiesa stessa che vive in mezzo alle case dei
suoi figli e delle sue figlie”. Questo suppone che la par-
rocchia realmente stia a contatto con le famiglie e la vita
del popolo.

Durante il periodo di lockdown, la parrocchia si è tra-
sferita nelle case e le famiglie hanno pregato e celebrato,
e vissuto vicinanza e ascolto reciproco. E’ emersa una
grande creatività insieme ad una diffusa pratica di pros-
simità e si è recuperata la casa come luogo della “Chiesa
domestica”. Molte famiglie hanno riscoperto la pre-
ghiera comune, l’ascolto e il desiderio di approfondire
la Parola di Dio. Questa esperienza emergenziale deve
provocare un cambiamento nei consueti stili pastorali.
La casa non può sostituire, ma, certamente, integrare le
proposte di evangelizzazione, attraverso i gruppi dome-
stici di preghiera e lettura del Vangelo.

La casa potrà essere valorizzata come luogo di testi-
monianza e di comunicazione della fede e potrà favorire
la forma domestica dell’annuncio nelle parrocchie. In
essa si potrà realizzare una certa comunicazione inter-
generazionale, in quanto anziani, malati, giovani, adulti,
amici di famiglia e abitanti del condominio, che avreb-
bero poche occasioni per incontrare una comunità che
ascolta e trasmette la Parola di Dio, potranno avere la
possibilità di confrontarsi con il Vangelo.

L’integrazione di una vita pastorale centralizzata e
pubblica con una vita pastorale domestica e familiare
potrà sicuramente arricchire l’esperienza parrocchiale,
plasmandola sui ritmi familiari e facendo in modo che la

parrocchia possa assumere una “forma domestica”.
E’ necessario, allora, progettare una pastorale pla-

smata sulla famiglia, che la valorizzi, ne rispetti i ritmi e
favorisca l’annuncio, la celebrazione e la fraternità anche
nelle case. Alle attività parrocchiali rivolte alle varie fasce
d’età è utile integrare la prospettiva del coinvolgimento
di tutta la famiglia nella liturgia, nella catechesi, nelle at-
tività caritative e ricreative, evitando di smembrarla. Il
protagonismo delle famiglie nella pastorale deve impe-
gnare in “uno sforzo evangelizzatore indirizzato all’in-
terno della famiglia” (Amoris Laetitia 200), perché una
famiglia che diventi discepola può trasformarsi in fami-
glia missionaria.

Papa Francesco nell’Esortazione Apostolica Amoris
Laetitia afferma che “la Chiesa è famiglia di famiglie, co-
stantemente arricchita dalla vita di tutte le Chiese dome-
stiche”. Dalla vita della famiglia la parrocchia potrà
imparare lo stile di prossimità e di accoglienza. Una par-
rocchia che si presenti come “famiglia” può attrarre ed
interessare anche quelli che ne sono stati lontani per i
motivi più disparati. Più una parrocchia vive le relazioni
in modo familiare, più sarà capace di accogliere anche
coloro che sono chiamati “lontani”. In una famiglia, in-
fatti, tutti meritano attenzione, soprattutto coloro che
sono più deboli, fragili, malati. Lo stile dell’accoglienza
e dell’accompagnamento, proprio della famiglia, deve
contaminare tutti gli ambiti della vita parrocchiale. La
testimonianza dell’accoglienza verso gli ultimi è una
delle esperienze più provocatorie per chi si sente lon-
tano dalla pratica ecclesiale e rappresenta l’ambito pri-
vilegiato dell’annuncio del Vangelo.

Sebastiano Roberto Asta
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Integrare di più parrocchia e casa



Son passati cinque anni dalla pub-
blicazione della “Amoris laeti-

tia”, un documento di Papa
Francesco che ha creato un vivace
dibattito dentro e fuori della Chiesa.
Vale la pena di vedere i tratti più sa-
lienti di questo testo, che è stato sia
esaltato che contestato.

Nella lettura di quest’esortazione
apostolica vanno evitati due estremi-
smi: quello di pensare che essa non
ha cambiato niente e quello di rite-
nere, viceversa, che ha rivoluzionato
tutto. Risulta dunque opportuno ac-
costarsi al testo cercando di leggerlo
nella sua ricchezza e nella costante
attenzione pastorale che esso rivela
in ogni sua parte. Probabilmente la
novità più rilevante della Amoris
Laetitia riguarda l’atteggiamento
con cui affrontare le varie situazioni
matrimoniali che un tempo erano
definite “irregolari” e che oggi si
preferisce chiamare “complesse”,
“difficili” e tali comunque da susci-
tare un necessario discernimento da
parte delle persone interessate e dei

pastori. Per la verità questo richiamo
ad un nuovo atteggiamento nei con-
fronti delle condizioni coniugali dif-
ficili e dei cosiddetti “legami
spezzati” non è una novità assoluta.
Già da tempo infatti sono scomparsi
dal vocabolario ecclesiale termini
come “infames” e “publice indigni”
con cui il codice di diritto canonico
del 1917 (in vigore fino al 1983) bol-
lava le persone che si trovavano in
queste situazioni. Anche Giovanni
Paolo II nella “Familiaris consortio”
sosteneva che l’ordine morale non
può essere per l’uomo qualcosa di
mortificante e di impersonale, ma
deve tenere conto della legge della
gradualità nell’itinerario storico di
compimento del bene.

Riprendendo la riflessione della
Familiaris consortio, Papa France-
sco spiega che la legge della gradua-
lità non è la gradualità della legge.
Questo significa che la categoria
della “gradualità” non si applica alla
legge morale, la quale è uguale per
tutti, ma al cammino del soggetto in

ordine all’osservanza della norma.
Le parole di Francesco, calate nella
pratica pastorale, ci fanno dire che in
alcuni casi le persone non sono in
grado di capire dove sta il peccato.
Immersi come sono nella cultura
dell’individualismo, del provvisorio,
del consumismo affettivo, dei legami
liquidi, molti fanno veramente fatica
a comprendere perché la convivenza
o la nuova unione siano un peccato.
In questo quadro Francesco ritiene
«preoccupante che molti giovani
oggi non abbiano fiducia nel matri-
monio e convivano rinviando indefi-
nitamente l’impegno coniugale,
mentre altri pongono fine all’impe-
gno assunto e immediatamente ne
instaurano uno nuovo».  

L’approccio con queste persone
non può essere di tipo moralistico,
ma deve mirare a far maturare una
graduale comprensione dei valori in
gioco, attraverso una sapiente
azione educativa che punti a far ca-
pire la ricchezza e la bellezza del ma-
trimonio sacramentale. 

in
   4

Da
cci

 og
gi 

il n
os

tro
 am

ore
 qu

oti
dia

no

A cinque anni dall’Amoris laetitia
Rileggiamola nella sua ricchezza



La novità più rilevante 
resta l’atteggiamento 

con cui affrontare 
le varie situazioni 

matrimoniali 
che un tempo 

erano definite 
“irregolari”

Questo processo riguarda più in
generale tutta la vita morale, che
deve essere fondata su una coscienza
prudenziale, capace di operare un
discernimento pratico riguardante il
bene possibile che si può raggiun-
gere in una determinata situazione.
Francesco sostiene che dobbiamo
promuovere libertà responsabili,
che sappiano scegliere con buon
senso e intelligenza.  

L’impegno nel discernimento ri-
guarda anche il pastore e il confes-
sore, i quali non possono limitarsi ad
applicare una norma in modo imper-
sonale, ma devono sforzarsi di cono-
scere le varie situazioni e le singole
persone, in modo da proporre ad
ogni fedele un adeguato itinerario
per il suo personale discernimento e
per le decisioni che egli dovrà pren-
dere in coscienza. 

Certamente il discernimento è fa-
ticoso, sia per il pastore che per il fe-
dele. Si vorrebbero spesso delle
“ricette” pronte all’uso o delle solu-
zioni chiare, applicabili facilmente
in tutti i casi. Il discernimento va
fatto utilizzando le tre pratiche che
il Papa elenca nel capitolo ottavo di
Amoris laetitia: accompagnare, di-
scernere e integrare la fragilità. Si

tratta di accompagnare per discer-
nere, al fine di integrare tutte le per-
sone interessate nella vita della
Chiesa.

Di assoluto rilievo è l’afferma-
zione fatta dal Papa al n. 301: «La
Chiesa possiede una solida rifles-
sione circa i condizionamenti e le
circostanze attenuanti. Per questo
non è più possibile dire che tutti co-
loro che si trovano in qualche situa-
zione cosiddetta “irregolare” vivano
in stato di peccato mortale, privi
della grazia santificante». Francesco
sottolinea, a questo riguardo, che ci
si può trovare in condizioni concrete
che non permettano di agire diver-
samente e di prendere decisioni che
facciano cadere in una nuova colpa.
Si capisce perciò che  il grado di re-
sponsabilità non può essere uguale
per tutti e che «a causa dei condizio-
namenti o dei fattori attenuanti, è
possibile che, entro una situazione
oggettiva di peccato – che non sia
soggettivamente colpevole o che
non lo sia in modo pieno – si possa
vivere in grazia di Dio, si possa
amare, e si possa anche crescere
nella vita di grazia e di carità, rice-
vendo a tale scopo l’aiuto della
Chiesa». Un aiuto che in alcuni casi

può essere anche quello dei sacra-
menti.

Naturalmente qui il Papa si riferi-
sce alla classica distinzione fra il di-
sordine morale oggettivo e la
responsabilità soggettiva. In forza di
questa distinzione si può dire che,
anche nei casi in cui sul piano ogget-
tivo ci troviamo di fronte ad
un’unione coniugale non celebrata
sacramentalmente, questa situa-
zione può essere giudicata con di-
verse gradazioni di colpevolezza dei
soggetti coinvolti. 

L’ottica generale in cui si pone
l’Amoris laetitia è quella della mise-
ricordia pastorale, che si traduce di
fatto nel primato della persona e nel
suo paziente accompagnamento
verso la pienezza dell’ideale morale.
Agire con misericordia in tutta la
prassi pastorale non significa cedere
ad una facile indulgenza, che tenda
a minimizzare le responsabilità di
ognuno o a configurare una sorta di
morale “dalla manica larga”. Signi-
fica piuttosto richiamarsi alle esi-
genze alte del Vangelo, che spesso
si scontrano con la nostra fragilità. 

Mario Cascone
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Care famiglie di Sicilia, cari papà e mamme, figli e fi-
glie, nonni e nonne.

Uniti a tutti i Vescovi del mondo con gioia inaugu-
riamo questo anno speciale che inizia. Il 19 marzo, ricor-
diamo il quinto anniversario della pubblicazione
dell’esortazione Amoris Laetitia e il 150° della procla-
mazione di San Giuseppe patrono della Chiesa univer-
sale.

Felice concomitanza che ci riporta alle nostre tradi-
zioni popolari di devozione a San Giuseppe, che i nostri
padri amavano festeggiare in un contesto familiare.

Da sempre il popolo siciliano ha vissuto la devozione
a San Giuseppe come una manifestazione della famiglia
che si apre a chi è nel bisogno. 

Le tavolate, ricche di primizie, di dolci, di piatti tradi-
zionali da offrire a chi è nel bisogno, la minestra cucinata
da molti e consumata nella condivisione, il pane, pro-
dotto con il grano e la farina donati dalle famiglie, distri-
buito ai poveri a conclusione della celebrazione
eucaristica sono l’espressione più bella di un popolo che
vuole vivere il Vangelo dell’amore. 

Tutta la tradizione siciliana legata alla festa di San Giu-
seppe parla di condivisione e di fraternità.  

E anche la consuetudine della recita del Padre nostro,
nella festa di San Giuseppe, riporta alla consapevolezza
di essere figli tutti dello stesso Padre. 

Ancora oggi ci troviamo a recitare questa preghiera e
a chiedere: Dacci il nostro pane quotidiano.

Ci stanno a cuore le necessità quotidiane, specie in
questo tempo di pandemia: il pane, il lavoro, il perdono,
il coraggio, l’amore. 

E in questo anno che si apre, le famiglie siciliane di una
volta, quelle abituate alla povertà, ci ricordano che è pos-
sibile aprirsi a chi è nel bisogno, certi che la Provvidenza
di Dio ci sarà sempre.

Come Vescovi di Sicilia chiediamo i doni che il Padre
celeste non mancherà di concederci. 

Gli chiediamo: “dacci oggi il nostro amore quoti-
diano”.

Lo chiediamo per e con tutte le famiglie di Sicilia e del
mondo, invocando con papa Francesco l’intercessione
paterna di san Giuseppe, patrono della Chiesa univer-
sale.

Mettere insieme e condividere è la caratteristica della
festa di San Giuseppe in Sicilia, ed è la caratteristica della
famiglia.

Dacci oggi il nostro amore quotidiano
Lettera dei vescovi alle famiglie di Sicilia
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Incontrando i fidanzati in piazza
San Pietro il 14 febbraio 2014 Papa

Francesco invitò ad una preghiera
speciale: «Nella preghiera del Padre
Nostro noi diciamo: Dacci oggi il
nostro pane quotidiano. Gli sposi
possono imparare a pregare anche
così: Signore, dacci oggi il nostro
amore quotidiano, perché l’amore
quotidiano degli sposi è il pane, il
vero pane dell’anima, quello che li
sostiene per andare avanti».

La cura dell’amore coniugale e fa-
miliare sta molto a cuore al Santo
Padre che ha ribadito la centralità
della Famiglia invitando alla rilettura
di Amoris Laetitia. Ha indetto, nel-
l’anno dedicato a S.Giuseppe, cu-
stode della famiglia, l’anno Famiglia
Amoris Laetitia, inaugurato il 19
marzo e culminante con la Giornata
mondiale delle famiglie a Roma nel
giugno 2022. 

Nel messaggio di apertura del con-
vegno inaugurale sul tema “Il nostro
amore quotidiano” ha sottolineato i

due aspetti che sono il cuore di ogni
pastorale familiare: «la freschezza
dell’annuncio evangelico e la tene-
rezza dell’accompagnamento».

È un invito ad andare avanti con
slancio rinnovato e concretezza nella
cura pastorale con ulteriori inizia-
tive, anche in ambiti meno battuti,
nel contesto che si sta vivendo. 

In aderenza ad Amoris Laetitia fi-
nora si sono sviluppati dei progetti

tra i quali l’itinerario diocesano di
preparazione al matrimonio. È in
preparazione un progetto di educa-
zione all’affettività per i ragazzi. Si
sono predisposti dei sussidi per
gruppi di giovani sposi e si è propo-
sta una formazione regionale bien-
nale per operatori nei vari settori di
Pastorale Familiare.

Pino, Maria Silvia  e
don Innocenzo
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Un progetto di educazione
all'affettività dei ragazzi

Mettere insieme e condividere è la caratteristica della
famiglia soggetto dell’azione pastorale, famiglia che so-
stiene tutto l’edificio della Chiesa: in essa, in questo
tempo travagliato della pandemia, abbiamo riscoperto la
gioia e la responsabilità della preghiera domestica e della
trasmissione della fede, e la necessità della solidarietà
con i vicini e gli anziani, i disabili e i migranti.

Il vero antidoto alla solitudine siete voi, famiglie illu-
minate dalla speranza e dalla carità cristiana.

Mettere insieme e condividere è ciò che ha mosso
l’idea del “Laboratorio di Pastorale Familiare” a cui di-
verse famiglie di Sicilia impegnate nella pastorale hanno
aderito.

Il laboratorio è un inno all’Amoris Laetitia perché da
essa trae ispirazione, sforzandosi di scrivere con la vita

la grandezza del Vangelo della Famiglia che da Gesù trae
insegnamento.

Nella lettera del Papa troverete una porta aperta sul fu-
turo, nella verità e nella misericordia insegnate da papa
Francesco.

Insieme vogliamo accogliere con tenerezza tutte le fa-
miglie del nostro territorio, cammineremo in fraternità,
ci sosterremo reciprocamente e impareremo la disponi-
bilità e la condivisione verso i fratelli più fragili e più bi-
sognosi.

Vi accompagni la nostra benedizione, mentre insieme
invochiamo la Madre del Signore, Maria, che, nella forza
dello Spirito Santo, ci indica Gesù, Via della nostra gioia
quotidiana.

I vostri Vescovi

In occasione dell’anno speciale “Famiglia Amori laetitia” 
e dell’anno speciale dedicato a San Giuseppe



Francesca è tornata da scuola e sta
dando una mano a preparare la

tavola per il pranzo.
Sua mamma Laura la vede pensosa,

più di quanto sia solito per i suoi se-
dici anni; ma Laura sa anche che se
c’è qualche questione importante,
Francesca ne parlerà. E così accade.

Mentre mangiano tutti insieme,
Francesca toglie il coperchio alla
pentola che bolle: «Oggi a scuola la
prof di religione, parlando del matri-
monio, ci ha detto che si tratta di un
sacramento che rende visibile
l’amore di Dio per l’uomo e di Cristo
per la Chiesa. Io questa cosa non la
capisco e, vedendo tutto quello che
succede e mi circonda, non so nean-
che se valga la pena mettere il matri-
monio tra le prospettive importanti
della mia vita».

L’affermazione di Francesca lascia
tutti interdetti e un silenzio colmo di
interrogativi scende sulla tavola.
Anche le posate e le stoviglie cessano
di fare il loro consueto rumore.

Francesca ha due sorelle, una più
grande e una più piccola: Benedetta,
che tra i libri dell’università è in at-
tesa del grande amore, e Margherita
che, studente di terza media con una
pronunciata vena artistica, ha già ini-
ziato a trasformare in disegno la do-
manda della sorella mediana.
Nell’incrocio di sguardi che attra-
versa la tavola, quello di Laura si
ferma con tenerezza su Marco, il ma-
rito con cui sono sposati da venticin-
que anni. Marco capisce
immediatamente che sua moglie gli
sta chiedendo di rispondere a Fran-
cesca; ma anche che si fida total-
mente di lui e della risposta che darà,
rimanendo pronta a dare manforte.

Marco e Laura hanno parlato tante

volte di ciò che chiede Francesca,
impegnati come sono a livello eccle-
siale, ma il fatto che la domanda
venga dalla figlia – e che si sia trava-
sata immediatamente alle altre due –
lo lascia sconcertato per un mo-
mento. La reazione, tuttavia, è im-
mediata: si estranea dall’incrocio di
sguardi, approfitta del silenzio,
chiude un attimo gli occhi, invo-
cando dallo Spirito Santo il dono del
Consiglio, e poi risolleva lo sguardo,
cerca quello di Francesca – che ri-
mane calamitato dal mix di tenerezza
e convinzione che ne promana – e
inizia a raccontare.

«Un giorno Dio convoca gli angeli
più sapienti del Cielo e sottopone
loro una questione molto impegna-
tiva: “Voi sapete che io amo perdu-
tamente l’umanità; che ho mandato
mio figlio a morire e a risuscitare per
la sua salvezza; che ho voluto che lui
istituisse la Chiesa perché accompa-
gni tutte le donne e gli uomini lungo
il cammino che conduce al Cielo.
Tuttavia, questo mi sembra ancora

poco: vorrei dare all’umanità un
segno del mio amore che sia con-
creto, visibile, semplice, diffuso,
sotto gli occhi di tutti, e anche che
non ci sia bisogno di andare in chiesa
per vederlo o per comprenderlo.
Deve essere qualcosa di bello, ma
oltre la bellezza; grande, ma oltre la
grandezza. Avete qualcosa da sugge-
rirmi?”

Gli angeli prendono subito sul
serio la questione, comprendendo
che a Dio sta moltissimo a cuore.
Dopo una pausa di riflessione, un
angelo forte e splendente prende la
parola e dice: “Il sole, Signore! È
grande oltre ogni grandezza e bello
oltre ogni bellezza; è sempre visibile

da dovunque; è fonte di vita e la sua
luce e il suo calore non vengono mai
meno”.

Un altro angelo, dalla voce cristal-
lina e fluente, parla di seguito: “Io
suggerirei l’acqua, invece, mio Dio:
può essere placida quando scorre e
potente quando forma le cascate, e
dovunque arriva porta con sé la vita
in abbondanza”. Altri angeli si inse-
riscono nella discussione, che
prende una piega molto movimen-
tata, e Dio cerca di prestare atten-
zione a tutte le argomentazioni,
sebbene nessuna delle proposte lo
convinca appieno e lo lasci soddi-
sfatto.

A un tratto, in mezzo alla confu-
sione di voci angeliche, si comincia
a sentire una voce molto acuta, quasi
stridula: è l’angioletto addetto alla
porta d’ingresso della sala riunioni
del Padreterno che dice, a voce sem-
pre più alta: “Signore, potrei dare
anche io un suggerimento?”. Lui
non è tra i convocati, ma è di servizio
lì, quel giorno. Il buon Dio, ricor-
dandosi della sua predilezione per i
piccoli e delle tante scelte importanti
che ha fatto a partire da essa, fa sen-
tire la sua voce sopra la confusione:
“Tacete tutti! Ascoltiamo l’angio-
letto portiere”.

“Mio buon Signore – inizia l’an-
gioletto tra il silenzio dei presenti –
io ti suggerisco di scegliere l’amore
che unisce l’uomo e la donna: cosa
c’è, nel mondo che hai creato, di più
grande, di più  bello, di più aperto
alla vita? Il sole è grande e bello, ma
non è libero – quindi non può amare
– e anche l’acqua è nelle stesse con-
dizioni. A loro manca la consapevo-
lezza della loro bellezza e della
grandezza di ciò che vivono; agli
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Il dilemma di Francesca, l’angioletto
e la bella avventura di Laura e Marco



umani no! Le famiglie, inoltre, sono
diffuse dappertutto, sono la base del-
l’amore e della vita e – come tu desi-
deravi – non c’è bisogno di entrare
in chiesa per incontrarle e restarne
affascinati: l’amore tortale di un
uomo e di una donna, infatti, è
grande oltreogni grandezza e bello
oltre ogni bellezza! E poi, scusa, se
li hai creati a tua immagine e somi-
glianza – quindi capaci di amare nella
libertà e di procreare, generando vita
come tu la crei – al punto da mandare
tuo figlio per renderli simili a te per
mezzo del battesimo, perché non
devi dare loro fiducia, affinché mani-
festino nel loro amore e con la loro
apertura alla vita l’amore che tu nutri
per l’uomo e che il tuo figlio nutre
per la Chiesa?”

L’angioletto non ha ancora finito
di parlare e già gli altri angeli fanno
obiezioni: “Ma cosa stai dicendo?
Gli umani non sono stabili come il
sole, e a volte non favoriscono la vita,
come l’acqua. Non sono affidabili”.

La discussione si fa di nuovo molto
accesa, ma stavolta gli occhi di Dio si
illuminano progressivamente (sicu-
ramente sta pensando al momento in
cui ha creato l’umanità, alla sua bel-
lezza e anche ai problemi che da quel
momento gli ha dato).

Di nuovo, sovrastando con voce te-
nera e decisa le voci degli angeli im-
pegnati nel dibattito, dice: “Tacete
tutti!”, e poi: “Grazie, angioletto
portiere: non potevi darmi migliore
suggerimento. È vero: gli umani a
volte sono instabili e corrono il ri-
schio di chiudersi alla vita. Ma è così
perché sono liberi; e così li ho voluti
perché non c’è amore senza libertà.
Sono – e sarò sempre - accanto a loro
per supportare la loro fragilità con la

mia grazia e metterli in grado, se lo
scelgono e lo vogliono, di rendere vi-
sibile attraverso il loro amore e la
loro apertura alla vita, l’amore che mi
lega all’umanità e quello di mio fi-
glio, che ha amato la Chiesa fino a
dare tutta la sua vita per lei”».

Marco conclude il racconto,
guarda sua moglie e le chiede: “È
una bella avventura, Laura, non
pensi?”, e poi ricomincia a man-
giare. Laura lo guarda con l’orgoglio
che solo una donna innamorata rie-
sce ad esprimere, mentre le tre figlie
restano imbambolate, sospese, an-
cora sedute al tavolo della sala riu-
nioni del Padreterno.

Nessuno ritorna sull’argomento, o
fa commenti, durante il pranzo e per
tutto il resto della giornata, al punto
che Marco e Laura pensano di essere
stati poco chiari o efficaci.

La sera, conclusa la giornata e rac-
colta tutta la stanchezza, Marco e
Laura si coricano. Appena appog-
giano la testa sul cuscino, però, si
rendono conto che c’è affollamento,

sotto il cuscino; c’è qualcosa di
strano. Laura infila la mano e tira
fuori un foglio di album da disegno,
di quelli che usa Margherita. C’è un
disegno: un uomo seduto sul sole
che tiene per mano una donna im-
mersa fino alle ginocchia nell’acqua
di un fiume che scorre tra rive uber-
tose; i due si guardano sorridenti. E
ci stanno tre firme, in basso a destra,
con una dedica la cui grafia è certa-
mente quella di Francesca: “Ab-
biamo compreso tante cose a pranzo.
Non ce ne dimenticheremo. Anzi, ce
ne ricorderemo al momento oppor-
tuno. Grazie!”

Per qualche istante né l’uno né l’al-
tra riescono a prendere l’iniziativa
per spegnere la luce. Poi, Laura si
volta verso Marco e, col volto lumi-
noso – ma non per la luce dell’abat-
jour – gli dice: “Sì, Marco, è proprio
una bella avventura!Grande, oltre
ogni grandezza e bella, oltre ogni
bellezza!”. Click...

Paolo La Terra

Una parabola moderna raccontata a tre figlie 
per spiegare l’amore, il matrimonio, la famiglia
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Siamo sposati da 11 anni e da allora
proviamo a vivere quanto cele-

brato il giorno del sì, nella consape-
volezza che è bello e faticoso portare
avanti l’avventura del matrimonio
cristiano. La prima volta che ci siamo
avvicinati alla lettura di Amoris Lae-
titia ci siamo sentiti grati a Papa
Francesco per questa lettera aperta e
così vicina alla vita familiare di noi
sposi, soprattutto per questo spe-
ciale accento posto alla “gioia”, che
ci ha fatto gustare in modo nuovo la
buona notizia che è possibile amare
per sempre!

In questi 5 anni di riflessione sul-
l’enciclica, abbiamo avuto la possibi-
lità di guardare da vicino le virtù
coniugali, a cui Papa Francesco fa ri-
ferimento proprio nel quarto capi-
tolo rifacendosi all’inno alla carità, e
verificare quelli che sono ancora i
“nervi scoperti” del nostro rapporto
di coppia. 

Papa Francesco ci ricorda che
l’amore è un lavoro artigianale e che

la vita di coppia  è fatta di continui
aggiustamenti, compromessi e nego-
ziazioni. 

“Dacci oggi il nostro amore quoti-
diano” è per noi, quindi, innanzi-
tutto un cammino che nelle varie
tappe ci ha visti “rafforzare, orien-
tare e trasformare” il nostro Amore
per vivere il sì del matrimonio ogni
giorno. Dire di sì ogni giorno vuol
dire per noi esercitare la virtù della
pazienza e della benevolenza pro-
vando ad ascoltarci a fine giornata,
vuol dire tradurre l’amabilità colla-
borando in casa e nell’accudimento
dei nostri figli (Pietro, 8 anni, e
Chiara, 4 anni), vuol dire scusarci
nella nostra vulnerabilità, amare i di-
fetti dell’altro e sperare di riuscire a
contemplare con sguardo trasfigu-
rato i tanti pregi; è provare a perdo-
narci e riuscire a saper leggere la
stanchezza dietro l’aggressività del-
l’altro, è non sentirci superiori e sti-
mare quegli aspetti che non
condividiamo dello stile educativo

dell’altro, imparando ad accogliere il
punto di vista diverso anche quando
non lo condividiamo o compren-
diamo. È renderci amabili cercando
di preservare una sera a settimana
tutta per noi, per vivere come dice
Papa Francesco “un amore appassio-
nato”. 

“Dacci oggi il nostro amore quoti-
diano” ha significato, nel corso degli
anni, anche fare delle scelte lavora-
tive a favore della famiglia, non «cer-
cando – solo – il proprio interesse»
professionale. Il discernimento ci ha
condotti spesso alla lucida consape-
volezza che vedere crescere i nostri
due figli, giocare insieme a loro, ri-
trovarci a pregare tutti insieme prima
della ninna nel lettone, è la parte mi-
gliore che non siamo disposti a per-
dere.

Oggi “dacci il nostro amore quoti-
diano” è impegnarci a difendere la
nostra unione e fedeltà, prendendoci
cura della nostra relazione e cer-
cando di vivere la carità coniugale at-
traverso il servizio alla Chiesa e a
sostegno della Famiglia.

“Dacci oggi il nostro amore quoti-
diano” è permettere alla grazia che
abbiamo ricevuto con il sacramento
di operare attraverso noi e portare i
suoi frutti, in una sola parola è cer-
care di compiere la missione che
ogni famiglia ha come “piccola
Chiesa domestica”. Questo è quello
che auguriamo ad ogni coppia di
Sposi, nella speranza che possano
sperimentare la santità del pannolino
e lasciarsi coinvolgere dalla straordi-
narietà  del quotidiano familiare!

Delizia e Nicandro Prete 
con Pietro e Chiara

in
   10

Da
cci

 og
gi 

il n
os

tro
 am

ore
 qu

oti
dia

no

Grati a Papa Francesco quando ci ricorda che l’amore è come un lavoro artigianale

Così viviamo la santità del pannolino
nella straordinarietà del quotidiano
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Èpossibile amarsi per sempre? Ad
una domanda simile difficil-

mente si riesce a rispondere con un
sì od un no convinto, è più facile ri-
fugiarsi in un più comodo “spe-
riamo”. 

Chi scrive quest’articolo è una fa-
miglia come tante, nulla di straordi-
nario. 

Un padre ed una madre che lavo-
rano e due figlie che vanno a scuola. 

Non siamo capaci di dare risposte
a chi vorrebbe una ricetta pronta per
una famiglia felice. 

Se c’è una cosa però di cui pos-
siamo dire di aver costruito attorno
la nostra famiglia, è quella del-
l’ascolto. 

Non è sempre facile predisporsi ad
accogliere l’altro (usiamo propria-
mente il verbo della formula nuziale)
nell’ascolto: non è un sentire ciò che
l’altro vuole dirti, ma è fare spazio
dentro di se affinché l’altro possa
sentirsi capito, possa trovare fiato
per la stanchezza e vigore per la ri-
partenza. 

Ogni giorno affidiamo a Dio le

gioie vissute e le paure per gli impre-
visti: lo facciamo insieme alle bam-
bine mentre le accompagniamo a
scuola, cercando di ridurre al mi-
nimo lo spazio che si frappone tra la
vita reale e la preghiera recitata. 

La vita familiare diventa dunque un
laboratorio di eventi belli e tristi in-
trisi della certezza che, passo dopo
passo, tutto diventa cammino di
fede. 

“Dacci oggi il nostro amore quoti-
diano”, è l’estrema sintesi della pre-
ghiera che ogni giorno ognuno di
noi recita per poter raggiungere, a
partire dalla famiglia, tutte le per-
sone che incontriamo al lavoro, a
scuola, in città, in parrocchia. 

Crediamo che la famiglia possa es-
sere modello di accoglienza: ciò per-
mette di sperare che le nostre figlie
superino gli steccati classisti e si
aprano ad una dimensione di solida-
rietà e rispetto. 

Un progetto simile non permette
di rimanere impantanati nel limbo
dei sentimenti, troppo sensibili alle
fluttuazioni di intensità, piuttosto è
orientato alla costruzione della rela-
zione come celebrazione della bel-
lezza del “noi” che non liquefà
l’originalità dei singoli bensì la con-
densa ad immagine divina. 

Il rispetto delle libertà di ognuno,
la valorizzazione dei singoli e la con-
sapevole appartenenza al progetto
comune, permettono di assumere un
atteggiamento responsabile nella
città degli uomini che prelude al-
l’edificazione della città di Dio.

Emma, Anna, 
Valentina e Francesco Arangio

Ogni giorno affidiamo tutti insieme a Dio 
le gioie vissute e le paure per gli imprevisti

Ascolto, voce del verbo amare
Quando la fede illumina la vita familiare



“[…] Il mistero dell’amore è più
grande del mistero della morte.

Non bisogna guardare che al-
l’amore”: queste parole sigillano la
fine del dramma wildiano Salomé
(1893) in cui l’omonima protagoni-
sta, dopo aver fatto cadere la testa
del Battista e prossima alla morte,
denuncia con fervore la forza dirom-
pente dell’amore che soppianta il
potere della morte e senza il quale
l’essere umano appare incompleto.

Abbiamo pensato di tirare in ballo
questa citazione come interpreta-
zione del nostro concetto dell’amore
e nello specifico calata nel nostro
status di coppia di fidanzati. Nel no-
stro stare insieme ci siamo spesso in-
terrogati su cosa fosse per noi
l’amore e siamo giunti a una conclu-
sione comune: l’amore è un co-
struirsi come un “noi” nel rispetto
dell’individualità di ciascuno; è un
crescere faticoso ma appagante per-
ché irto di sfide volte a superare le
difficoltà e i limiti del proprio ego
per vivere in pienezza e armonia con
la persona amata. Il tutto rappre-
senta un cammino infinito verso la
perfettibilità se a ciò si aggiunge una
concezione dell’amore anche in ot-
tica cristiana. Non vi è, infatti, scis-
sione tra l’amore per l’altro/a e
l’amore verso Dio ma solo continuità
e compenetrazione tra l’umano e il
divino. 

Di tale processo osmotico si ali-
menta la nostra storia iniziata nel
settembre 2015 dopo circa due anni
di conoscenza nata in seno al-
l’Azione Cattolica da sempre facente
parte della nostra identità. Da subito

è nata un’intesa; il contesto cristiano
che vi ha fatto da sfondo adesso lo in-
terpretiamo come un segno, quasi
un sì dall’Alto al nascere di un senti-
mento che si sarebbe evoluto.

Il periodo di conoscenza è stato ri-
velatore di una serie di affinità elet-
tive (dall’avere lo stesso colore
preferito al credere nei medesimi va-
lori) ma anche di debolezze comuni
(il voler raggiungere l’estrema sicu-
rezza in determinate situazioni) e di
difetti. 

Prima di intraprendere la nostra
storia, ognuno dei due ha riflettuto
su ciò che lo stare insieme avrebbe
comportato. L’irruzione di una per-
sona nella propria vita, dopo un pe-
riodo di stasi nella sfera sentimentale
o esperienze con altre persone, è
sempre una rivoluzione e mette in
moto il cuore (le cui ragioni sfug-
gono al cervello per citare Blaise Pa-
scal) ma anche le paure e le
perplessità. 

Un rapporto sentimentale non si
vive in funzione di quello che po-
trebbe accadere (questo sarebbe il
diktat della ragione) ma nell’hic et
nunc che deve sempre perpetuarsi,
rinvigorirsi e riplasmarsi.  

Il cuore ha avuto la meglio e, da
amici, siamo diventati fidanzati (ga-
leotta fu la Festa di San Giovanni a
Monterosso il 7 Settembre 2015)
aprendoci a una nuova esistenza in
cui abbiamo approfondito e speri-
mentato le affinità elettive che ci le-
gano tuttora. 

La fase dell’innamoramento è
strana, ti stravolge e travolge al
tempo stesso, ti fa capire che la tua

ricerca di qualcuno da amare e da cui
farti amare non è stata vana, ti sem-
bra quasi di entrare in un mondo pa-
rallelo e sconosciuto. Ci si ritrova ad
essere piccoli/e principi/princi-
pesse bisognosi/e di lasciare mo-
mentaneamente la propria realtà (il
conosciuto) e che anelano ad affron-
tare l’ignoto scoprendovi il senso del
proprio esistere: la “cura” di chi si
ama. Abbiamo cominciato a vivere
pienamente ogni spazio e momento:
le prime uscite insieme fuori porta
per non essere scoperti, la contem-
plazione di un semplice paesaggio,
il tempo trascorso con le nostre fa-
miglie, la parrocchia e i momenti di
formazione spirituale, le tappe im-
portanti della nostra vita (il raggiun-
gimento della laurea ad esempio o
la realizzazione professionale),
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La testimonianza di Aldo e Simona:
Amare con resilienza!

Una giovane coppia di fidanzati nell’epoca “ultrapostmoderna”



Costruirsi come un “noi”nel rispetto dell’individualità di ciascuno; 
un crescere faticoso ma appagante perché irto di sfide

alcuni viaggi (quando ci si poteva
spostare), le uscite con i rispettivi
amici, l’Acr. Seguiamo, infatti, un
gruppo di ragazzi (della fascia Acr
12/14) che, oltre al nostro cammino
cristiano, costituiscono parte della
linfa vitale del nostro rapporto. 

Abbiamo condiviso e condivi-
diamo momenti molto felici infram-
mezzati anche da altri più tristi
(come la perdita di persone a noi
care) sostenendoci sempre a vicenda
senza bisogno di chiedere
all’altro/altra di esserci, di donare il
proprio tempo. Quando si ama ogni
gesto diventa spontaneo e non è un
peso, si rispetta l’altro/a nella sua
dimensione più intima, fisica e psi-
cologica.

La società attuale (che con un neo-
logismo potremmo definire ultrapo-

stmoderna) ci rimanda spesso imma-
gini di giovani incapaci di amarsi ve-
ramente e il cui donarsi si riduce ad
un mero appagamento di sensi e a
un mutuo scambio di soddisfazione
tra eguali. Ciò significa decretare la
morte dell’amore sminuendo l’alto
valore della sessualità come appello
e partecipazione a un amore su-
premo e universale. Nulla di più sba-
gliato! 

Questi anni di fidanzamento sono
stati anche farciti da alcune incom-
prensioni e contrasti spesso deri-
vanti da diversità di punti di vista
(guai se non ci fossero!) o compor-
tamenti impulsivi. La complicità, il
dialogo e il confronto si sono poste
come la carta vincente per superare
i nostri divari (ad esempio la mag-
giore introversione dell’una rispetto

all’altro), per smussare quelle spigo-
lature più appuntite dei nostri carat-
teri (l’orgoglio o la testardaggine).
Omnia vincit amor diceva il grande
Virgilio. 

Abbiamo attinto e continuiamo ad
attingere tanta ricchezza l’uno dal-
l’altra consapevoli e desiderosi di
avere ancora tanto da vivere, impa-
rare e scoprire insieme proiettan-
doci in una futura dimensione
matrimoniale.   

“Il più bello dei mari è quello che
non navigammo [...] i più belli dei
nostri giorni non li abbiamo ancora
vissuti” avrebbe detto il poeta turco
Nâzim Hikmet. 

Aldo e Simona
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Teresa di Gesù è un dono al mondo intero: non solo alla
Chiesa, non solo alle comunità che si richiamano a lei.

Questo dono è dato da una felice intuizione: Dio è desideroso
di intessere un amicizia con gli uomini e con le donne per
“porre le sue delizie”. (Prv 8,31) Commentando una frase del
Cantico dei Cantici “mi baci con i baci della sua bocca”(CdC
1,2) la Santa Mistica si chiede se questa frase potesse trovare
collocazione sulle labbra dell’intera umanità. Per lei, il pros-
simo, chiunque sia – fidanzato/a, moglie, marito, figlio/a,
amico/a, cliente, vicino, lontano – ha bisogno dell’altro per
se stesso. In questo rapporto dal tratto squisitamente empa-
tico, Teresa, vede il fine perché tutti, uomini e donne, pos-
sano ottenere il massimo bene. 

Oggi, questa grande santa, può veramente insegnarci ad es-
sere efficaci attori in questa ”valle oscura”(Sal.22,4) che
l’umanità sta attraversando. Teresa ci mostra che “lo sviluppo
umano e spirituale accade nei rapporti. I quali raggiungono
il loro culmine nel tratto con Dio”. Lei arriva a tale verticismo
dopo aver fatto esperienza  di “quanto l’amore ha giocato
nella sua storia umana e nella sua vita spirituale, il suo
dramma è consistito nel come passare dall’amore umano al-
l’amore divino”, così che sarà libera di scrivere: “Dio tratta
con lei ( la persona) con tanta amicizia e amore che non si ar-
riva a scriverlo (LdV27,9) perché rapportarsi con Dio per Te-
resa consiste “in un rapporto di amicizia, un trovarsi
frequentemente da soli a soli con chi sappiamo che ci ama”
(LdV 8,5) perciò consigliava alle buone monache quanto
fosse conveniente innamorarsi dell’umanità di Gesù a partire
fin dai primi passi del cammino spirituale. 

Per la mistica spagnola ciascuno era chiamato ad entrare in
empatia con Gesù. Tali conclusioni, erano il frutto di espe-
rienza viva e forte che Teresa faceva con Gesù Cristo Croci-
fisso/Risorto che a sua volta “il mio Diletto, spia attraverso
le inferriate” (CdC 2,8.9) si mostrava a Teresa in un continuo
gioco di amore. Questa empatia per Gesù è come legata ad
un’altra esperienza senza la quale questa verticale non può
entrare in profondità. Si tratta dell’amore fraterno.

Nell’amore fraterno, per Teresa bisogna rapportarsi al-
l’esperienza empatica che consiste nel comprendere l’altro,
perché è solo l’amore la via perfetta che fa entrare l’uomo nel
mondo interiore dell’altro. L’amore, che va più in profondità,
e raggiunge il centro della persona, è il solo a far diventare
capaci di vedere i tratti e le fattezze della persona amata sco-

«Non desidero più altro amore»

“La preghiera di orazione 
non consiste tanto nel molto pensare, 

bensì nel molto amare”



prendone le sue potenzialità così che queste possano di-
ventare realtà. Perciò lei scrive: “amore le une per le altre”.
Senza amore non c’è comunità: “qui tutte devono essere
amiche, tutte devono amarsi a vicenda, volersi bene, aiu-
tarsi reciprocamente” (Cam. 4,7). È assurdo convivere
senza amarsi, è da “gente barbara”(Cam. 4,10). Dal-
l’amore fraterno (amore orizzontale) si edifica l’amore teo-
logale, perché la preghiera di orazione non consiste tanto
nel molto pensare, bensì nel molto amare. In tempi recenti
tale concetto verrà ripreso dal santo papa Paolo VI quando
dirà nel 1965 “Pregare è amare”, perché pregare rappre-
senta un modo di essere. 

Teresa propone l’ideale dell’amore puro o “amore puro
spirituale” che consiste nell’amore disinteressato, libero
da egoismi, esercitato nella concretezza e non solo con i
sentimenti, per poi soffermarsi nell’amore sacrificale come
quello di Gesù che chiama “vero capitano d’amore”
(Cam.6,9)e che dire dell’Amore-comunione in cui ci si ral-
legra  con le gioie degli altri, ci si duole con il dolore degli
altri(Cam.7,6-7), un amore che va al di là delle simpatie ,
di bellezze legate alla corporeità ma, poggia su valori con-
sistenti che vanno oltre la vita terrena. Teresa traccia le ca-
ratteristiche del vero amante: “le anime che Dio fa
giungere  a questo stato (amore puro) sono anime gene-
rose, anime magnifiche, non si compiacciono di amare
cosa così miserevole come questi nostri corpi (…) anche
se sono motivo di lode al Creatore (Cam 6,4). 

In questa pedagogia teresiana, così ben espressa nel
Cammino (potrebbe essere utile la lettura per la coppia di
sposi, per i sacerdoti), il pericolo di ostacoli concreti è
messo in conto. Il più terribile rimane quello della carenza
dell’amore. Nella prima stesura ella così concludeva “pre-
ferisco che si vogliano bene e si amino teneramente e con
piacere, anche se ciò non fosse amore così perfetto di cui
ho parlato…piuttosto che ci sia qualche punto di discor-
dia”(Cam capp. 4-7). La discordia e il disamore equivar-
ranno al “cacciare di casa lo Sposo”, cioè ad annientare la
dimensione verticale dell’amore. 

L’attualità di Teresa sta in questo: aver scritto da donna
in tempi difficili intuizioni di cui oggi alla Chiesa possono
aprire strade di grande realismo e modernità senza tradire
la Verità: “Il Signore volle farmi intendere di essere la
stessa verità (6Mans.  10,5)”. Non si meravigli nessuno se
lei da monaca può fare un largo uso della parola Amore.
Al suo Sposo flagellato e piagato che gli si presentò così
poté esclamare: “Mio Dio, ti amo vedenti così, amo le tue
piaghe, la tua morte, perché quel che amo è il tuo amore”.

Carmelo Ferraro
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“Mettere insieme” è l’invito ri-
volto alle famiglie dai Ve-

scovi di Sicilia ed è una sollecitazione
che colpisce per la sua sintonia con
le sfide del momento attuale, così se-
gnato dall’isolamento e dalla tenta-
zione dei particolarismi. Non può
che colpire chi è impegnato nella
promozione di un’esperienza comu-
nitaria, prima ancora che associativa,
come quella dell’Azione Cattolica. E
ne suggerisce una lettura nuova, a
partire da alcuni brevi spunti.

L’AC è un’esperienza di fede in-
carnata nell’ordinario dell’esistenza
e, per questo, intrinsecamente ac-
cessibile a tutti. Non serve essere
eroi o perfetti, basta essere uomini e
donne per provare a camminare sulla
strada della santità, sulle orme di te-
stimoni attraenti come Piergiorgio
Frassati o Armida Barelli, presto
beata. Senza trascurare la “passione
per le altezze” di cui parlava Alberto
Marvelli, anche lui beato di AC. 

La proposta formativa dell’Azione
Cattolica, puntando alla sintesi tra

fede e vita, ci insegna a conciliare
l’idea a volte un po’ mitizzata del
progetto di vita di ciascuno con gli
imprevisti e, soprattutto, con gli in-
terrogativi, nella consapevolezza che
la maturità della fede non coincide
con il possesso di tutte le risposte,
ma con la disponibilità a lasciare
aperta la porta delle domande.

Così cresciamo e diventiamo adulti
nella fede. E tutto questo è per noi,
ma non è solo per noi. Siamo chia-
mati a condividerlo con altri, tro-
vando modi e strumenti per “mettere
insieme” le persone. Alla luce di
questo, possiamo riscoprire la pro-
rompente attualità profetica della
scelta di fondare un’associazione,
l’allora Società della Gioventù Cat-
tolica, compiuta da Mario Fani e
Giovanni Acquaderni ormai più di
150 anni fa. 

Oggi l’AC consente a bambini, ra-
gazzi, giovanissimi, giovani, adulti e
anziani di camminare insieme, cia-
scuno al suo passo, dialogando nel-
l’ordinarietà della vita personale e di

fede. Stare e fare le cose insieme: la
scelta dell’unitarietà che dobbiamo
al nuovo Statuto – che poggia sulla
feconda esperienza dei “rami”, che
caratterizzavano la struttura associa-
tiva prima della svolta del 1969 – in-
sieme all’intuizione dell’Azione
Cattolica dei Ragazzi costituiscono
oggi un’inedita profezia per uno spa-
zio pubblico alla ricerca di “patti” di
solidarietà e di corresponsabilità tra
le generazioni. 

Anche la scelta di essere Azione
Cattolica Italiana, in questo senso,
non è solo una scelta organizzativa e
strutturale, ma un progetto “poli-
tico” nella misura in cui tiene in-
sieme Nord e Sud del Paese,
valorizzando la specificità di ogni
territorio e della Chiesa concreta che
lo abita: tessere l’unità, praticando la
sussidiarietà e la prossimità alle
chiese locali. 

Monica Del Vecchio
Responsabile Nazionale

Promozione Ac

Mettere, stare, camminare insieme:
il sogno possibile dell’Azione Cattolica 
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Arrivato a “dacci oggi il nostro
pane quotidiano” la mente

prende la tangente e arriva dritto
dritto a mio nonno. Classe 1905,
nonno Nino parlava quasi esclusiva-
mente per metafore, modi di dire,
miniminagghie (approssimativa-
mente “indovinelli”).

Tra queste, moltissime sono an-
date perdute in un cervello non ec-
cellente, ma alcune sono ancora
adesso vive, e sovente ritornano. 

Tra le sopravvissute, quella che ar-
riva puntuale al momento del Padre
Nostro: “...dacci oggi il nostro pane
quotidiano”. Fa il paio, si ammetta,
con quanto diceva mio nonno Nino:
“u manciari e u viviri”. In una tradu-
zione letterale nella lingua degli ita-
liani sarebbe “il mangiare e il bere”.
Ma noi sappiamo che significa molto,
molto di più. 

Significa innanzitutto che all’uomo
occorre il pane quotidiano per la fi-
sica, biologica sopravvivenza.

Significa inoltre che il Signore ci

darà la grazia di averlo quel pane
quotidiano. 

Significa, infine ma non per ul-
timo, che ogni uomo degno della de-
finizione, ovunque si trovi,
qualunque sia il suo impegno e
ruolo, comunque si ponga nei con-
fronti della vita, dovrà guadagnarsi
quel pane quotidiano che significa
vita, presente e futuro, nuove gene-
razioni, un mondo migliore.

Ci sarebbe poi un’altra defini-
zione, che associa, quasi sovrappone
il dettato di Gesù con l’antico modo
di dire di mio nonno Nino. 

Ovvero: u manciari e u viviri (man-
giare quel pane quotidiano, bere
quell’acqua pura) è condizione ne-
cessaria e sufficiente per l’uomo che
vive la vita di un buon cristiano. An-
cora più espressamente: è sufficiente
il mangiare e il bere. Non serve altro.

Non si ritenga la definizione nichi-
lista o semplicistica. 

Negli antichi iblei si rispondeva “u
manciari e u viviri” alla domanda

“cosa ti occorre, a cosa aspiri”.
E non era, quella risposta all’appa-

renza semplice e semplicistica, una
ammissione di debolezza, di resa da-
vanti le sfide e le difficoltà della vita.
Significava, invero, “mi basta vivere.
Ma non sopravvivere”. 

Da uomo biologico occorrono alle
mie molecole il cibo e l’acqua. Da
uomo spirituale occorre alla mia
anima il conforto del poco, del cibo
e dell’acqua. 

Di quel pane quotidiano che
avremo solo e solo se saremo in
grado di essere uomini.

Un atteggiamento che nel passato,
anche recente, infondeva la vita del
popolo. 

Era giusto avere il pane quoti-
diano, era orpello inutile tutto il
resto (s’intendeva tutto quanto non
fosse la mera vita da essere umano).
Concetti oggi comprensibili ma
forse non compresi.

Saro Distefano

Nel “nostro pane quotidiano”
l’essenziale e il necessario di una vita

Nel detto ragusano “U manciari e u viveri” si condensano
presente e futuro, nuove generazioni, un mondo migliore
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Carlo Giavanti, Barone di Buxello e Saccubino il primo
ottobre 1588 con atto del notaio Giuseppe Blundo,

fonda il Monastero di Montevergine, sotto il titolo  di San
Giuseppe, per sciogliere un voto a San Mauro Abate fatto
dalla moglie Violante Castilletti, per impetrare la grazia della
guarigione per il figlio; nello stesso atto nomina due fide-
commissari, Leonardo Giampiccolo e Francesco La Rocca,
ai quali affida numerosi beni immobili – case, magazzini, bot-
teghe tutte vicine a piazza Maggiore, (oggi Piazza Pola), due
fiumare, ed un aranceto – con relative rendite, in parte per
la costruzione della Chiesa e del Convento, e in parte per il
mantenimento delle suore. Inoltre assegna numerosi censi
annuali, di cui due molto cospicui di 500 e 400 onze, pro-
venienti da due prestiti fatti all’Università di Ragusa, con un
rendimento annuo di 67 onze.

Giavanti morì  a Noto nel 1606, ma il Monastero, pur es-
sendo completo, non aveva ancora monache. Solo nel 1611 il
Vescovo di Siracusa, Giuseppe Saladino, ne inviò tre dal Mo-
nastero della SS. Annunziata di Buccheri. A queste prime tre
se ne aggiunsero altre e per soddisfare le numerose richieste
di ammissione come educande, la badessa nel 1618 ottenne
di tenere “per educarsi, quel numero di zitelle che il Mona-
stero potrà ospitare”. Tra queste nel 1632 entrò nel Mona-
stero donna Antonia Gurrieri vedova di don Luigi Henriquez
Cabrera, Governatore della Contea, e, alla fine dell’800,
donna Rosalia Arezzi di San Filippo , madre della beata Maria
Schininà del Sacro Cuore 

Crebbe il numero delle suore sino a quando il terremoto
del 1693 non distrusse Chiesa e Monastero, e sotto le mace-
rie  ne morirono parecchie . La comunità si disperse e nel
1718, quando erano rimaste solo due suore, Angela Arezzi e
la sorella, che eroicamente resistettero in condizioni ambien-
tali inimmaginabili e con sacrifici al limite dell’eroismo, fu-
rono recuperati i beni dispersi con il terremoto e iniziò la
ricostruzione. Per primo fu completato il Monastero, che già
nel 1727 poté accogliere le prime novizie, e nello stesso anno
cominciò la ricostruzione della Chiesa. I lavori  continuarono
sino al 1732, anno in cui la nuova Chiesa venne aperta  al
culto.

Ma la costruzione, cominciò ben presto a presentare crepe,
lesioni e altri difetti nelle murature tanto che il Vescovo nel
1756 autorizzò la badessa, la ragusana Battistina Arezzi, a

comprare  per 100 onze l’attigua chiesa di San Tommaso, il
campanile e il cimitero antistante la porta della Chiesa, per
fare “una nuova fabbrica”.

Demolito il vecchio edificio, la fabbrica della nuova Chiesa
iniziò nel 1759 e i lavori si conclusero nel 1798, anno in cui
fu aperta al culto.

Il progetto è attribuito al carmelitano fra’ Alberto Maria
di San Giovanni Battista, attivo nella Sicilia sudorientale sino
al 1785. 

Il prospetto della chiesa presenta due ordini, è convesso
nella parte centrale, con un grande timpano ricurvo su cui
poggia la cella campanaria a tre arcate. Il maestro scultore
ragusano Muccio, scolpì i i capitelli delle colonne e le sei sta-
tue del prospetto: San Benedetto e San Mauro, sulle volute
del primo ordine, San Gregorio Magno, Sant’Agostino,
Santa Scolastica e Santa Gertrude sulla facciata ai lati del por-
tale. Un “magister faber” sciclitano, Filippo Scattarelli, for-
giò la maestosa e bellissima grata in ferro battuto.

La chiesa ha pianta ellittica con endonartece biabsidato e
abside semicircolare costruita in tufo tra il 1785 e il 1790.  Nel
1793 vennero realizzate le decorazioni a stucco, opera del pa-
lermitano Gioacchino Gianforma e, soprattutto, di Agrip-
pino Maggiore di Mineo e di Giuseppe Cultrera di Licodia;
nello stesso anno Sebastiano Lo Monaco affrescò la volta con
“la gloria di S. Benedetto” e il ragusano Matteo Battaglia af-
frescò“ lo Spirito Santo” del cappellone e dipinse la tela della
“Sacra Famiglia con le ciliegie” sull’altare maggiore.Tom-
maso Pollace nel 1801 dipinse le tre tele degli altari laterali e
con i ragusani Carmelo Cultraro e Corrado Leoni ricoprì gli
altari , che sono di pietra bianca, con vetri dipinti, tra i più
belli del genere, la quarta tela, con una maestosa “Trinità” è
di Giuseppe Crestadoro.

Un prezioso pavimento di pietra pece, calcare tenero e pia-
strelle di ceramica di Caltagirone, completa questo monu-
mento , voluto da una comunità di suore  che hanno
dimostrato con ferrea determinazione di sapere unire la fede
all’arte. I cinque rintocchi di campana scanditi,  ad ogni ora,
uno per ogni continente, ricordano alla città che in questa
Chiesa sono presenti  le monache che pregano per il mondo
intero senza distinzione di razza o di religione.

Andrea Ottaviano

Ad ogni ora cinque rintocchi di campana
È il mondo intero che risuona nelle preghiere delle suore

Chiesa e monastero di S. Giuseppe a Ibla
Uno scrigno di arte e di spiritualità
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Contribuire a diffondere nelle comunità ecclesiali una
cultura della tutela dei minori, per rafforzare la sicu-

rezza dei luoghi ecclesiali, formando gli operatori pastorali
e prevenendo ogni forma di violenza e abuso. Con queste fi-
nalità sono nati in Italia i Servizi regionali e diocesani che
dovranno lavorare in sinergia con il Servizio nazionale per la
tutela dei minori e degli adulti vulnerabili della Conferenza
Episcopale Italiana. Il referente regionale, nominato dalla
Conferenza Episcopale Siciliana, è il vescovo di Mazara del
Vallo, monsignor Domenico Mogavero. 

Anche la nostra diocesi di Ragusa, circa un anno fa, ha at-
tenzionato questo nuovo orientamento dato da Papa Fran-
cesco e, per volontà di monsignor Carmelo Cuttitta, ha
nominato Delizia Di Stefano come referente diocesana del
Servizio Diocesano Tutela Minori (Sdtm) e persone vulne-
rabili.

Il Servizio ha tra i suoi compiti – oltre alla ricezione di
eventuali segnalazioni, alla prevenzione e alla formazione
degli operatori pastorali – quello di studiare e approfondire
gli aspetti attinenti alla sicurezza del minore relativi ai vari
settori della pastorale e di svolgere consulenza in singoli casi.
«Il servizio – ci spiega, Delizia Di Stefano, già impegnata
nell’ambito della pastorale familiare e direttrice del Consul-
torio familiare di ispirazione cristiana di Vittoria dal 2010 al
2018 – risponde ad un cambiamento di prospettiva che mira
a far uscire dall’emergenza drammatica del singolo episodio
e riportare la questione sul piano della pastorale con riferi-
mento al quotidiano impegno educativo nei confronti di
quanti si trovano a operare con minori: presbiteri, consa-
crati, laici catechisti ed educatori. In quest’ottica, vuole pre-
sentarsi non come strumento inquisitorio, ma come alleato
e sostenitore degli sforzi delle parrocchie e degli oratori». 

La molteplicità di interventi del Sdtm richiede presenze
qualificate. 

Delizia Di Stefano, psicologa, sarà pertanto chiamata a co-
ordinare un’equipe che ha tra i componenti donne e uomini
con competenze di tipo psicologico, pedagogico, giuridico,
canonico e pastorale. Il compito dell’equipe multidiscipli-
nare sarà quello di promuovere nella nostra diocesi, per la
più efficace prevenzione, iniziative formative e di sensibiliz-
zazione sul tema della tutela dei minori, nonché protocolli
di sinergia con istituzioni e associazioni locali per accompa-
gnare e offrire un sostegno a chi ha scelto di rompere il si-
lenzio sulle molestie subite.

L’amministratore apostolico don Sebastiano Roberto Asta
precisa che: «La cura e la custodia dei più piccoli risponde
ad una precisa ed ineludibile istanza evangelica. La costitu-
zione di un gruppo di lavoro, che affiancherà la nostra refe-
rente diocesana, permetterà di programmare attività di
formazione, offrendo indicazioni operative e buone prassi
per consolidare l’attenzione pastorale ai più piccoli da parte
di tutta la comunità ecclesiale».

Rafforzare la sicurezza dei luoghi ecclesiali
prevenendo ogni forma di violenza e abusoin

   20 DIOCESI

Tutela minori e adulti vulnerabili
Costituita l’equipe multidisciplinare
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Inaugurata a Comiso un’artistica for-
mella in terracotta raffigurante l’An-

nunciazione. L’opera è stata realizzata
da don Franco Forti, parroco della
chiesa di San Giuseppe, ed è stata col-
locata a pochi passi dalla storica Porta
del Cassero che da via Tenente Meli im-
mette in corso Vittorio Emanuele. La
formella è stata svelata, non certo a
caso, lo scorso 25 marzo, presenti lo
stesso autore, il parroco dell’Annun-
ziata don Girolamo Alessi che l’ha be-
nedetta, il sindaco Maria Rita
Schembari e una folla di amici e curiosi.

L’autore, non nuovo a performance
artistiche, ha saputo interpretare in
chiave moderna la scena dell’Annuncia-
zione rispettandone però l’impianto
iconografico classico. Infatti, ritro-
viamo i tre elementi essenziali dell’ico-
nografia dell’Annunciazione, ossia la
Vergine, l’Angelo e la Colomba dello
Spirito Santo. I chiari rimandi alla clas-
sicità non si esauriscono qui. Ne è con-

ferma la bipartizione dello spazio alla
moda medioevale e soprattutto rinasci-
mentale, col giglio con alla sommità
dello stelo tre corolle fiorite, simbolo
della verginità di Maria prima, durante
e dopo il parto al centro della scena.
L’angelo, a sinistra, avvolto dalle nu-
vole indica una dimensione divina. La
Vergine Maria, nella parte destra della
rappresentazione, seduta su uno sga-
bello con un libro chiuso sulla mano si-
nistra e sullo sfondo un muro,
simboleggia quella terrena.  La co-
lomba vola sul filo di un fascio di luce
verso la Vergine: è il tragitto che rap-
presenta l’Incarnazione di Cristo attra-
verso lo Spirito Santo che scende dal
cielo. L’ampio drappeggio delle vesti
dell’angelo e di Maria movimenta la
scena. Il primo è raffigurato nel mo-
mento in cui appare alla giovane pre-
scelta da Dio, infatti la gamba destra è
ancora in movimento, la seconda è raf-
figurata seduta nell’istante in cui av-

verte la presenza dell’altro e si volge
verso di lui ruotando sul proprio asse
sullo sgabello, tant’è che i capelli e il
fazzoletto che le copre la testa fluttuano
nell’aria mentre la gamba sinistra asse-
conda il movimento di tutto il corpo. La
modernità dell’opera si ravvisa nel
tratto del modellato, scevro da ogni in-
dugio manieristico, tendente all’essen-
ziale pur senza sconfinare
nell’avanguardia artistica, mentre la ri-
cercatezza di qualche particolare è fun-
zionale alla rappresentazione. 

Piuttosto originale appare l’aspetto
psicologico di Maria, affatto turbata
dalla presenza dell’angelo, anzi nell’in-
terpretazione di don Forti sembra quasi
dire “ti aspettavo”, mentre il partico-
lare della lucerna accesa posta su una
nicchia del muro alle spalle di Maria, in
contrappasso con le vergini stolte di
evangelica memoria, fornisce un ulte-
riore elemento di riflessione e partico-
larità al lavoro del nostro sacerdote. In
definitiva, un’opera che nel declinare a
pieno la valenza dell’Annunciazione
nell’economia della salvezza, sotto il
profilo stilistico sintetizza bene la mo-
dernità artistica con gli echi classici e in
ciò consiste lo stilema proprio di don
Franco Forti.

Antonello Lauretta

Reinterpretato in chiave moderna
il classico impianto iconografico

A Comiso formella dell’Annunciazione
opera artistica di don Franco Forti



Nuovo incarico diocesano per 
don Riccarco Bocchieri 
L’Amministratore Apostolico, monsignor Roberto Asta, ha no-

minato il sacerdote  Riccardo Bocchieri incaricato diocesano
per l’Opera di sensibilizzazione per il sostegno economico della
vita e dell’azione pastorale della Chiesa. 

Don Riccardo succede a don Girolamo Alessi.Don Riccardo
Bocchieri è parroco di Marina di Ragusa e membro del Cda del-
l’Istituto diocesano per il Sostentamento del clero. 

Il Consiglio regionale elettivo, che si
è celebrato lo scorso 14 marzo in mo-

dalità on line, ha confermato Seba-
stiano Di Stefano (nella foto in alto) alla
carica di delegato regionale di Azione
Cattolica. Della delegazione è stato
chiamato a far parte anche Francesco
Arangio (nella foto in basso) incaricato
del settore Adulti. È stato lo stesso Se-
bastiano Di Stefano a introdurre i lavori
sul tema “Ho un popolo numeroso in
questa città”. Tra gli interventi che
sono seguiti quello di Maria Grazia Ver-
gari della Presidenza nazionale di Ac
che ha, tra l’altro, sottolineato lo stile
con cui Sebastiano ha portato avanti la
delegazione in questi anni e la sua
grande capacità di tessere relazioni.

Oltre i 150 partecipanti a questo im-
portante incontro della vita democra-

tica di Azione Cattolica. Questa la com-
posizione della Delegazione regionale
siciliana di Azione Cattolica: Seba-
stiano Di Stefano (delegato regionale),
Raffaele Gurrieri (economo), Giuseppe
Mazza (segretario); Dalila Ardito e
Francesco Arangio (incaricati settore
Adulti), Carlo Giuliano e Ludovica Be-
ritelli (incaricati Giovani), Roberta Pla-
tania e Giuseppe Salvaggio (incaricati
Acr), Biagio Pezzimenti (Movimento
studenti). Gli incarichi a Sebastiano Di
Stefano e Francesco Arangio, entrambi
espressione dell’Azione Cattolica della
Diocesi di Ragusa che hanno servito in
passato anche nella Presidenza, con-
ferma la vitalità del laicato cattolico
ibleo e dà forza all’impegno nella storia,
non solo in ambito locale, della stessa
Azione Cattolica.
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Incarichi e deleghe regionali di Azione Cattolica

“I sette parti” si è rinnovata ad Acate la tradizione del Venerdì Santo

Era il 1881 quando, nella serata del venerdì santo, fu rap-
presentato per la prima volta ad Acate il dramma sacro

composto dal vittoriese Alfonso Ricca. Da allora ogni anno
gli attori locali si sono cimentati nella sacra rappresenta-
zione, il cui testo molti acatesi conoscono a memoria, com-
muovendosi per le lacrime di Maria che piange il Figlio
morto in croce e arrabbiandosi per il truce Misandro, che
vorrebbe infierire anche sul corpo di Gesù morto. Il dramma
sacro del venerdì santo non si è potuto rappresentare l’anno
scorso a causa del Covid, ma quest’anno invece è stato pos-

sibile realizzarlo, così che i cittadini hanno potuto vederlo,
sia pure in streaming sulla pagina facebook della parrocchia
di Acate. Grazie al regista Luigi Denaro e ad alcuni attori lo-
cali, tra cui Matilde Masaracchio e Sergio Spada, è stato pos-
sibile portare avanti l’antica tradizione ed offrire a tutti la
possibilità di godere uno spettacolo teatrale di assoluto va-
lore. In un lavoro sinergico fra amministrazione comunale,
parrocchia e compagnia teatrale “I setti Parti” (così il
dramma sacro è chiamato ad Acate) sono state rappresentate
anche in questo anno ancora funestato dalla pandemia.
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Auguri a Vito e Pina Occhipinti per le loro nozze di diamante

Per sempre Insieme a Silvio Biazzo 
Maestro di vita, fede e giornalismo

Lo scorso 15 marzo il nostro amico e
collaboratore Silvio Biazzo è tor-

nato alla Casa del Padre lasciando in
tutti noi un grande vuoto ma anche un
esempio da imitare e seguire.

Ha accompagnato sin dai primi nu-
meri la storia del giornale diocesano cui
non ha mai fatto mancare il suo contri-
buto di passione e di competenza. 

Dai temi di natura ecclesiale a quelli
di attualità, i suoi articoli riuscivano
sempre ad andare al cuore delle que-
stioni, stimolando la riflessione dei let-
tori. 

Sapeva parlare a tutti, scrivendo con
uno stile semplice e diretto, mai banale
e sempre ricco di attenzione anche per
le sfumature. 

Silvio lascia a noi il compito di prose-
guire questo cammino sulla strada di un
giornalismo autentico che ha saputo
anche accettare la sfida del rinnova-
mento e della tecnologia. 

Lo ricordiamo infatti sia puntuale
nella consegna degli articoli per i nu-
meri delle tante stagioni di Insieme ma
anche come uno dei più assidui colla-
boratori del sito internet del periodico.
È stato un riferimento sicuro, un mae-
stro che ha saputo trasmettere il suo
modo semplice, schietto e generoso di
vivere l’esperienza di fede nel con-
fronto con i fatti che la vita ci offre ogni
giorno. 

La sua testimonianza non è venuta
meno neanche nei giorni della malattia

che ha affrontato con dignità e corag-
gio. Il suo impegno nel campo delle
Comunicazioni sociali, che lo ha visto
anche come collaboratore di testate
prestigiose come Avvenire, il suo le-
game con la famiglia, la sua profonda
esperienza di fede sono state anche ri-
cordate dal’amministratore apostolico,
don Roberto Asta, durante il rito fune-
bre che è stato celebrato nella sua Noto.

L’Ufficio Comunicazioni Sociali e
l’intera redazione di Insieme, nel-
l’esprimere gratitudine a Silvio per le
tante pagine di umanità che ci ha rega-
lato e che custodiremo nei nostri mi-
gliori ricordi, esprimono vicinanza e
abbracciano la moglie Marisa e i figli
Danilo e Katia.

Il 6 marzo per la Famiglia Occhipinti è stata un’occasione
molto speciale. Vito e Pina, insieme alle figlie Lella e Fran-

cesca e ai nipoti, hanno ringraziato Dio per i tanti benefici
ricevuti in questi 60 anni di vita matrimoniale, avendo rag-
giunto il traguardo delle nozze di diamante. Una cerimonia
di ringraziamento, che ha emotivamente coinvolto tutti i par-
tecipanti, si è svolta nella chiesa del Preziosissimo Sangue a
Ragusa. Padre Giuseppe Russelli ha coinvolto i presenti con
un’omelia che ha toccato il cuore di tutti, anche dei più gio-
vani. 

«In 60 anni di vita insieme – scrivono le figlie Lella e Fran-
cesca – i nostri genitori hanno condiviso tante cose, espe-
rienze belle, altre dolorose, ma tutto ha contribuito a rendere
unico e forte il loro amore che ancora oggi li tiene legati.
Sono stati un bell'esempio di vita per noi figlie, guide amo-
revoli, sagge, sempre presenti, un sostegno. Ci hanno inse-
gnato che il segreto della felicità è semplicemente l'amore
vissuto come donazione, la gioia di esserci ogni giorno. Gra-
zie di averci fatto vivere la storia di un amore che ha saputo
affrontare gli anni rimanendo bello e puro come il primo
giorno. Vedere oggi due mani che si stringono insieme con
lo stesso amore e la stessa voglia di esserci l'uno per l'altra,

è il più bel regalo e l’esempio più bello che potevate darci,
Mamma e Papà. Vi auguriamo di poter scrivere ancora tante
pagine nel libro del vostro Amore».
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Il 16 marzo è coinciso con il quinto an-
niversario della scomparsa di Mario

Pavone, sacerdote, docente e studioso.
Mio zio.

Nato nel 1941 a Palazzo Adriano in
provincia di Palermo, secondo di quat-
tro fratelli tutti nati in località diverse a
seguito dei trasferimenti del padre ca-
rabiniere, fu ordinato sacerdote nel
1965 a Ragusa da monsignor Francesco
Pennisi e conseguì le Licenze in Teolo-
gia (Pontificia Università Lateranense)
e in Canto Gregoriano (Pontificio Isti-
tuto di Musica Sacra) ed infine la Lau-
rea in Filosofia (Università degli Studi
di Catania). Non considerò mai esau-
rito il proprio percorso formativo, ac-
quisendo numerosi titoli post lauream
che gli consentirono, tra gli altri, di spe-
cializzarsi in sociologia e di essere abi-
litato all’esercizio della professione di
psicologo con iscrizione all’albo regio-
nale. Dal 2001 fu iscritto anche all’albo
dei Giornalisti.

Il suo nome resta indissolubilmente
legato alla storia della parrocchia San
Pio X di Ragusa che ha guidato dal
primo gennaio 1971, contribuendo in
maniera determinante alla formazione
della sua comunità di fedeli e all’edifi-
cazione della chiesa, già pressoché ul-
timata al momento della sua morte e

finalmente inaugurata con la dedica-
zione celebrata quasi un anno dopo. Il
sogno più grande per lui e per i parroc-
chiani di un’area della città di Ragusa in
costante espansione che per decenni
aveva avuto il proprio luogo di incontro
e di culto all’interno di anonimi garage.
Due soli rimpianti: l’amarezza di non
aver vissuto abbastanza a lungo da ve-
dere pienamente compiuta la propria
missione e la mancata realizzazione,
all’interno della Chiesa, di una meri-
diana che sarebbe stata un omaggio alla
storia personale di San Pio X ed anche
a quella degli studi dello stesso Mario
Pavone.

Fu docente dal 1965 e tra gli altri, in-
segnò Religione presso il Liceo Scien-
tifico “Enrico Fermi” di Ragusa
(1971-1985) per poi assumere la cattedra
di ruolo di Filosofia, Psicologia e
Scienze dell’Educazione (1985-2009)
legando il proprio nome a quello del-
l’Istituto Statale “G.B. Vico” dello
stesso capoluogo ove fu anche promo-
tore, direttore e coordinatore scienti-
fico della rivista “Mondi Vitali”.
Numerose le sue esperienze di insegna-
mento anche in ambito accademico e
diocesano.

Il terzo e non ultimo aspetto per il
quale Mario Pavone è ricordato – a dire

il vero più altrove che nella “sua” Ra-
gusa, se si eccettua la ristretta nicchia
degli studiosi locali – è la prolifica e im-
prescindibile attività di studio e di ri-
cerca che riguarda lo scienziato Giovan
Battista Hodierna (1597-1660), un fi-
glio della Ragusa secentesca, forse il
più illustre in assoluto grazie agli studi,
in particolare di ottica e di astronomia:
un giovane futuro sacerdote smanioso
di curiositas che a soli vent’anni fu ca-
pace di entusiasmare i ragusani del se-
colo che egli stesso definì “cristallino”,
svegliandoli prima dell’alba per ammi-
rare il transito delle comete, per poi ap-
prodare alla fama internazionale dopo
il trasferimento a Palma di Montechiaro
al seguito dei fondatori Carlo e Giulio
Tomasi, avi del celebre scrittore Giu-
seppe Tomasi di Lampedusa, autore de
“Il Gattopardo”.

In particolare, a Mario Pavone si deve
la fondamentale scoperta in quel di Vi-
gevano di un ingente quantitativo di
testi hodierniani inediti, considerati
perduti o del tutto ignoti, frutto del-
l’amicizia epistolare tra lo stesso Ho-
dierna e Juan Caramuel che morì nel
1682 da vescovo della città pavese:
quella scoperta avvenuta nel 1980 diede
nuovo e decisivo impulso agli studi
sullo scienziato ragusano e sulle sue
scoperte pionieristiche, accrescendone
la notorietà nella comunità scientifica
internazionale che in anni recenti gli ha
intitolato un asteroide della fascia prin-
cipale, compresa fra i pianeti Marte e
Giove. Da quella scoperta del 1980, per
Mario Pavone scaturirono la fondazione

Cinque anni senza Mario Pavone
Una figura di sacerdote e di studioso
da rivalutare e consegnare alla città

Dall’edificazione della parrocchia San Pio X,
alle docenze ai licei scientifico e psicopedagogico
sino all’attività di ricerca su Gian Battista Hodierna
sono tanti gli ambiti del suo impegno 
che non possono essere dimenticati



del Centro Studi Hodierniani e una cer-
tosina attività di ricerca, sfociata nella
pubblicazione di testi considerati fon-
damentali in ambito accademico che ri-
guardano non solo lo scienziato, ma, tra
gli altri, anche i Tomasi di Lampedusa,
i fratelli Carlo e Teodoro Belleo e, più
in generale, la storiografia iblea e la sto-
ria locale, con il corollario della parte-
cipazione nella veste di coordinatore
scientifico o di relatore a numerosi con-
vegni internazionali in Italia e al-
l’estero. Dal 1984 al 1994 Mario Pavone
è stato socio e membro del CdA del
Centro Studi “Feliciano Rossitto” di
Ragusa, cui la famiglia ha donato una
parte significativa della sua immensa
raccolta libraria. Più recentemente,
aveva curato la stesura dei profili di
oltre trenta personaggi iblei per il pre-
stigioso “Dizionario enciclopedico dei
pensatori e dei teologi di Sicilia”, la cui
ultima edizione è stata pubblicata po-
stuma.

Nella prima metà degli anni '80
Mario Pavone fu anche tra i protagoni-
sti di una complicata mediazione ideo-
logica e spirituale che si rese necessaria
nel momento più difficile nella storia
della Diocesi di Ragusa che fu conse-
guenza della decisione della Nato, di
concerto con il Governo italiano, di in-
stallare 112 missili a testata nucleare
presso l’allora base militare di Comiso
– oggi aeroporto civile “Pio La Torre”
– nel contesto della corsa al riarmo in-
dotta dalla guerra fredda contro
l’Unione Sovietica. Complici l’amplifi-
cazione mediatica connaturata alla por-
tata globale dello scontro in atto tra le
due superpotenze e il sostanziale im-
mobilismo della Santa Sede – in quel
periodo impegnata in trattative diplo-
matiche con lo stesso Governo italiano
e con quello statunitense – allorquando
il 23 dicembre 1983 il vescovo monsi-
gnor Angelo Rizzo – che, pur testimo-

niando posizioni favorevoli alla pace,
aveva già mostrato un approccio prag-
matico, non condividendo le manifesta-
zioni dei movimenti pacifisti più
intransigenti e considerati ideologica-
mente orientati – officiò la cerimonia
della posa della prima pietra della
chiesa in costruzione presso la base mi-
litare, la tensione latente sfociò in in-
comprensioni motivo di profonde
lacerazioni all’interno della stessa Dio-
cesi e di più aperte polemiche che gua-
dagnarono la ribalta internazionale,
anche a causa di alcune strumentalizza-
zioni e dell’intervento di eminenti per-
sonalità come Leonardo Sciascia. In
anni più recenti, impegnato nella ste-
sura di un’opera dedicata alla storia
della Diocesi di Ragusa – purtroppo ri-
masta incompiuta – Mario Pavone era
tornato ad occuparsi di quei fatti, pro-
ponendone una ricostruzione che ha il
pregio di evidenziarne i presupposti e
le relative contraddizioni.

Mario Pavone è scomparso il 16
marzo 2016 a Ragusa per le conse-
guenze di un grave malore che lo aveva

colpito qualche giorno prima, mentre si
trovava ai piedi della chiesa della Badia,
esito di una malattia di cui soffriva da
tempo. Dopo la grande commozione
iniziale, spiace constatare che la sua
memoria si sia rapidamente sbiadita, ri-
flesso di una città che del resto, al netto
di qualche toponomastico persino im-
proprio – come lui stesso faceva sempre
notare – e di monumenti presto dimen-
ticati, non è mai riuscita a prendere
piena consapevolezza neppure del va-
lore storico e scientifico di Hodierna,
tant’è che sia in sua compagnia, sia
dopo la sua scomparsa, ho riscontrato
una fredda accoglienza da parte delle
amministrazioni locali riguardo alla
proposta di istituzione di un Museo ed
Istituto di Ricerca dedicato allo scien-
ziato secentesco, il che ad oggi rimane
il più grande incompiuto dei suoi pro-
getti; eppure, per oltre sessanta anni,
Ragusa è stata la Città vissuta ed amata
da Mario Pavone, il quale vi ha lasciato
più di un’impronta che resterà comun-
que indelebile.

Daniele Pavone
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Il suo nome resta indissolubilmente legato 
alla storia della parrocchia San Pio X di Ragusa



Nelle settimane scorse in provincia di Ragusa sono stati
affissi alcuni manifesti per una “Conquista da difen-

dere”, quella dell’aborto farmacologico. I cartelli riportavano
un messaggio semplice, diretto e chiaro: “Ho scelto di inter-
rompere volontariamente una gravidanza con la terapia far-
macologica. L’ho potuto fare in tutta sicurezza (affermazione
evidenziata in giallo). La RU486 evita il ricovero ospedaliero
e l’operazione chirurgica (di nuovo il giallo che evidenzia),
una scoperta scientifica meravigliosa per la salute della
donna”. 

Per carità, guai a inibire il diritto di espressione e la libertà
di pensiero.La nostra osservazione, e quindi la dovuta pun-
tualizzazione, verte invece sulla correttezza del messaggio,
sulla veridicità dei contenuti. 

La scelta di interrompere volontariamente una gravidanza,
cioè una vita, a nostro parere sarebbe la scelta di un omicidio.
Che una gravidanza sia un processo evolutivo della vita basta
consultare un comune libro di scienza o di medicina per
avere conferme pertinenti e competenti. Che questa inter-
ruzione sia fatta per mezzo di una “terapia” farmacologica,
non cambia l’illiceità e l’immoralità dell’atto. 

Essendo però una scelta, seppur negativa e triste che sia,
non ci resta che prendere atto di tale decisione, pur distan-
ziandoci del tutto, qualunque siano le sue motivazioni. In-
terrompere una gravidanza non è una banale faccenda fai da
te, né un intervento medico qualsiasi. Dal punto di vista fi-
sico l’aborto – di questo si tratta – dà un brusco contrordine

al corpo della donna mediante il blocco di un processo natu-
rale complesso, provocando meccanicamente (aborto chi-
rurgico) o chimicamente (aborto farmacologico: Ru486) un
trauma, foriero di complicanze e rischi per la salute fisica sia
nell’immediato che in futuro. Senza considerare le numerose
conseguenze sulla salute psichica della donna. La suddetta
pubblicità decanta il tutto come “Una scoperta scientifica
meravigliosa per la salute della donna”. Beh, spiegateci allora
le infezioni pelviche o genitali particolarmente frequenti
nell’aborto farmacologico; i flussi emorragici maggiori ri-
spetto all’aborto chirurgico e più comuni con la modalità far-
macologica; gli effetti collaterali della prostaglandina quali:
dolori addominali, nausea, mal di testa, vomito, diarrea, ver-
tigini, affaticamento generale, mal di schiena e tant’altro an-
cora; inoltre è prevista, e data per scontata anche dai
sostenitori della Ru486, la sofferenza della donna proprio
col metodo chimico, praticamente con forti dolori (soprat-
tutto nella fase espulsiva) e prolungati (ore e anche giorni). 

E questa sarebbe la scoperta meravigliosa per la salute della
donna? Recenti studi affermano, infine, che la procedura far-
macologica è decisamente più pericolosa di quella chirur-
gica, quindi ridurre l’aborto farmacologico a una pratica “fai
da te”, è una mossa infelice e meschina. Insomma, quell’in-
formazione induce in grave errore tante donne e uomini, ba-
nalizzando così il dramma dell’aborto che tocca la donna e la
vita del concepito. 

Centro Aiuto alla Vita di Ragusa
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Ma qualsiasi aborto per una donna
rimane solo e soltanto un dramma

Le soluzioni “fai da te” rischiano di banalizzare
un momento di sofferenza e non sono senza rischi
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L’assegno unico e universale per i
figli scatterà da luglio. Un tra-

guardo che premia l’impegno costante
e tenace dell’associazionismo familiare
e che potrebbe rappresentare davvero
un punto di svolta per le famiglie ita-
liane. Un punto di svolta e allo stesso
tempo un punto di partenza per ren-
dere a misura di famiglia il sistema Italia
nel suo complesso. Non solo è necessa-
rio, ma anche urgente. Le conseguenze
della pandemia hanno amplificato la
portata di questioni che già prima del
Covid si potevano definire epocali, a
cominciare dal declino demografico.

Il nodo cruciale è quello delle risorse.
Nella legge-delega non sono indicati
numeri. La legge di bilancio varata a di-
cembre ha stanziato 6 miliardi. A questi
vanno aggiunti i 15 miliardi circa che
derivano dall’assorbimento delle forme
di sostegno finora esistenti (assegni,
detrazioni, bonus, ecc.). Ma l’assegno
unico mensile verrà corrisposto per
tutti i figli dal settimo mese di gravi-
danza fino alla maggiore età e ad alcune
condizioni anche oltre: fino a 21 anni
per studenti o disoccupati e anche in
seguito nel caso di disabilità. Tenendo
conto che i soli figli minorenni sono at-
tualmente intorno ai 10 milioni, si capi-
sce subito che la coperta è corta e, se la
platea si allarga a comprendere catego-
rie finora escluse (l’assegno è, appunto,
universale), ci sono alcune fasce di fa-
miglie che finirebbero addirittura per
rimetterci. E paradossalmente sareb-
bero quelle che avevano finora più be-
neficiato delle detrazioni. Questo
rischio sarà certamente evitato (si stima
che a questo fine occorreranno altri
800 milioni), ma allo stato la cifra di

250 euro di cui ha recentemente par-
lato il premier è da intendersi come im-
porto massimo. A meno di non
prevedere uno stanziamento ulteriore
di svariati miliardi. Già entro il mese di
aprile, con la presentazione del Def – il
documento che fissa le coordinate ma-
croeconomiche della prossima legge di
bilancio – si dovrebbe avere qualche
elemento in più.

Vediamo ora nel dettaglio la legge de-
lega approvata, che consta di cinque ar-
ticoli.

Tra i “principi e criteri direttivi gene-
rali” si stabilisce che l’assegno sarà as-
sicurato per ogni figlio a carico con
criteri di universalità e progressività e
che l’ammontare di tale assegno sarà
modulato sulla base della condizione
economica del nucleo familiare (quindi
secondo l’Isee), tenendo conto dell’età
dei figli a carico e dei possibili effetti di
disincentivo al lavoro per il secondo
percettore di reddito nel nucleo fami-
liare. L’assegno sarà ripartito in pari
misura tra i genitori. In caso di separa-
zione legale ed effettiva o di annulla-
mento, scioglimento o cessazione degli
effetti civili del matrimonio, l’assegno
spetterà, in mancanza di accordo, al ge-
nitore affidatario. Nel caso di affida-
mento congiunto o condiviso l’assegno
sarà ripartito, sempre in mancanza di
accordo, nella misura del cinquanta per
cento tra i genitori. L’assegno sarà cor-
risposto in forma di credito d’imposta
o di erogazione mensile di una somma
di denaro. 

Per quanto riguarda i “principi e cri-
teri direttivi specifici”, questi sono i
punti salienti messi in evidenza dagli uf-
fici parlamentari:

1) Riconoscimento di un assegno
mensile per ciascun figlio minorenne a
carico. Il beneficio decorre a partire dal
settimo mese di gravidanza. Per i figli
successivi al secondo, l’importo dell’as-
segno è maggiorato.

2) Riconoscimento di un assegno per
ciascun figlio maggiorenne a carico, di
importo inferiore a quello riconosciuto
per i minorenni, fino al compimento del
ventunesimo anno di età e con possibi-
lità di corresponsione dell’importo di-
rettamente al figlio, al fine di favorirne
l’autonomia.

Da luglio l’assegno unico per i figli
Un aiuto concreto a tutte le famiglie
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L’assegno è concesso solo in pre-
senza di determinate condizioni, vale a
dire nel caso in cui il figlio maggio-
renne frequenti un percorso di forma-
zione scolastica o professionale;
frequenti un corso di laurea; svolga un
tirocinio ovvero un’attività lavorativa li-
mitata con redditi complessivi inferiori
a un certo importo annuale; sia regi-
strato come disoccupato e in cerca di la-
voro presso un centro per l’impiego o
un’agenzia per il lavoro; svolga il servi-
zio civile universale.

3) Per ciascun figlio con disabilità, ri-
conoscimento di un assegno maggio-
rato rispetto agli importi per i figli
minorenni e maggiorenni in misura
non inferiore al 30 per cento e non su-
periore al 50 per cento, con maggiora-

zione graduata secondo le classifica-
zioni di condizione di disabilità. Rico-
noscimento dell’assegno per
maggiorenni, senza maggiorazione,
anche dopo il compimento del ventune-
simo anno di età,

qualora il figlio con disabilità risulti
ancora a carico.

4) Mantenimento delle misure e degli
importi in vigore per il coniuge a carico
e per gli altri familiari a carico diversi
dai figli minorenni e maggiorenni.

5) Per quanto riguarda le condizioni
di accesso, il richiedente deve soddi-
sfare cumulativamente i seguenti requi-
siti: essere in possesso della
cittadinanza italiana, ovvero essere un
cittadino di Paesi facenti parte del-
l’Unione europea, o suo familiare, in

quanto titolare del diritto di soggiorno
o del diritto di soggiorno permanente,
oppure ancora essere un cittadino di
Paesi terzi in possesso del permesso di
soggiorno Ue per soggiornanti di lungo
periodo o di un permesso di soggiorno
per motivi di lavoro o di ricerca di du-
rata almeno annuale; essere soggetto al
pagamento dell’imposta sul reddito in
Italia; vivere con i figli a carico in Italia;
essere stato o essere residente in Italia
per almeno due anni, anche non conti-
nuativi, ovvero essere in possesso di un
contratto di lavoro a tempo indetermi-
nato o a tempo determinato di durata al-
meno biennale. Si prevede comunque
la possibilità di derogare a questi vin-
coli per casi particolari.

Sino a 250 euro al mese per ogni figlio dal settimo mese 
di gestazione ai 18 anni o sino ai 21 in determinate condizioni
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Il percorso dell’Europa si è sviluppato
lungo i suoi 70 anni di storia con al-

terne vicende, ma non c’è dubbio che il
progetto dalla nascita (coinvolgeva 6
Paesi fondatori) ad oggi ha conosciuto
una crescita notevole; oggi sono 27 i
Paesi che ne fanno parte e 19 di essi ad-
dirittura condividono la stessa moneta.

La crescita è stata abbastanza tumul-
tuosa, concentrata in gran parte negli
ultimi 30 anni con l’ingresso di ben 11
Paesi che appartenevano al blocco
dell’Europa Orientale.

Una crescita così repentina mante-
nendo sostanzialmente immutato il
quadro istituzionale ha dato luogo a di-
versi problemi: un quadro normativo
pensato per pochi Paesi culturalmente
omogenei ha manifestato i suoi limiti di
fronte all’allargamento a Paesi di gio-

vane cultura democratica. In più – detto
con chiarezza – da diversi Paesi dell’est
Europa l’adesione all’Unione è stata
vissuta come una opportunità econo-
mica cui attingere per accorciare il gap
di sviluppo sociale, ma senza una reale
condivisione di valori e soprattutto non
condividendo la prospettiva di un gra-
duale percorso di unificazione. 

La Brexit ha reso questa situazione
evidente e convinto che le situazioni
vanno affrontate.

Il Parlamento Europeo, sede della
rappresentanza democratica diretta, ha
quindi deciso di lanciare un grande mo-
mento di riflessione collettiva di gruppi
di cittadini e segmenti di società civile
sul futuro dell’Europa e, sulla scorta di
questa iniziativa, lo scorso 10 marzo i
rappresentanti delle tre principali isti-

tuzioni dell’Ue (il Presidente del Parla-
mento, la presidente della Commis-
sione e il Presidente del Consiglio)
hanno sottoscritto un documento con-
giunto per lanciare il progetto.

In sostanza questa conferenza, che a
maggio vede la partenza, sarà, come
scritto nella Dichiarazione congiunta
«un processo dal basso verso l’alto», in-
centrato sui cittadini, che consente agli
europei di esprimere la loro opinione
su ciò che si aspettano dall’Unione eu-
ropea». 

Le sfide da affrontare sono tante, ma
soprattutto «…le disuguaglianze e ga-
rantire che l’economia dell’Unione eu-
ropea sia equa, sostenibile, innovativa
e competitiva, e che non lasci indietro
nessuno». 

Per fare questo è necessario ripensare
«il ruolo dell’Ue nel mondo, le fonda-
menta democratiche dell’Unione e
come rafforzare i processi democratici
che governano l’Unione europea».

In sostanza vanno ripensate sia le
priorità che le istituzioni chiamate a
fronteggiarle, auspicabilmente con un
rafforzamento dei poteri del Parla-
mento (titolare di una rappresentanza
democratica “diretta”).

Insomma avremo la possibilità di ri-
pensare l’Unione Europea e renderla
adeguata alle tante sfide che le crisi che
si succedono ci pongono davanti. 

Solo insieme e con organismi funzio-
nali, resi forti dal sacrificio di cessione
di quote di sovranità, potremo costi-
tuire ancora per tutto il mondo quello
che in atto siamo, un esempio di libertà
e benessere.

Vito Piruzza

Ripensare priorità, processi e istituzioni
L’Europa del futuro riparte dai cittadini
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Una conferenza per iniziare un nuovo percorso
adeguato alle sfide del mondo di oggi



Il quarto rinvio del voto per le ammi-
nistrative non rallenta la campagna

elettorale. Anzi i toni diventano sempre
più accesi con certe cadute di stile che,
se eccitano i supporter, creano tanta
confusione e smarrimento nell’eletto-
rato soprattutto giovanile che poi è
quello che vota meno proprio perché
non riesce a farsi un’opinione. A di-
stanza di quasi un anno di campagna
elettorale sono ormai tanti i temi toccati
e in parte pure approfonditi, anche se
senza un vero contraddittorio a causa
delle ristrettezze della pandemia, ma se
non si vuol dare la sensazione di gio-
care a chi lancia l’idea più grandiosa o
originale bisogna pure spiegare dove
saranno reperite le risorse. E questo al
netto di quelle che serviranno sin da su-
bito per far ripartire una città pratica-
mente allo sfascio per le pessime
condizioni del manto stradale e la pe-
nuria di acqua e dove serve finanche ri-
pristinare tutta la segnaletica stradale. 

Inoltre è importante capire cosa di-
stingue il centrodestra dal centrosini-
stra e dalle coalizioni civiche spiegando

in modo chiaro come intendano gestire
i servizi, quale idea hanno di città e
della frazione, evitando pure di confon-
dere, come spesso accade, il turismo
con la villeggiatura. Quello che ancor
di più manca nel dibattito è un’analisi
seria e approfondita su come e da cosa
sia iniziata la deriva che poi ha portato
allo scioglimento del Comune. Se ci sia
stata mafia al Comune saranno i pro-
cessi a dirlo, ma un’analisi sul malco-
stume o peccati di omissione su ciò che
non si è voluto vedere o che sarebbe
stato giusto fare, rimane un imperativo
categorico nei confronti della città e per
guidare il percorso dei tanti assessori
designati e dei tantissimi candidati al
consiglio comunale ancora politica-
mente inesperienti e quindi potenzial-
mente, e seppur in buona fede, a
rischio di farsi influenzare. 

Questa analisi andrebbe fatta intanto
da chi ha avuto ruoli di responsabilità e
di opposizione all’interno nella vita po-
litica, visto che tanti sono ancora can-
didati, ma anche dall’intellighenzia
cittadina che oltre ad indignarsi do-

vrebbe pure cominciare a proporre. Il
dibattito dovrebbe essere aperto ad
esperti e analisti che sappiano pure di-
stinguere e analizzare il concetto di
“vittoriesità” (l’orgoglio di apparte-
nenza e di superiorità non mettendosi
mai in discussione), tanto biasimato
fuori dai confini comunali, da compor-
tamenti estremi che rasentano la prepo-
tenza che, in certe circostanze, diventa
indice di mal costume se non peggio.
Serve anche un po’ di umiltà da parte di
tutte le forze politiche sempre pronte a
rivendicare meriti, ad indignarsi sulle
tante cose che non funzionano, sullo
scaricare, non si capisce a chi, il man-
cato sviluppo economico, sociale, civile
e per certi versi etico della città. Mai un
dubbio, mai un’ammissione di respon-
sabilità. È capitato spesso nelle elezioni
amministrative sentire dire dai candi-
dati a sindaco che “Vittoria è una città
difficile”. Oggi è arrivato il momento di
soffermarsi su questo aspetto e spie-
gare in modo chiaro il perché e qual era
il senso.

Maria Teresa Gallo

In una campagna elettorale infinita
Vittoria chiede umiltà e responsabilità
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Continuano a prevalere confusione, assenza di
analisi, cadute di stile, toni prepotenti



La stazione dei pullman extraurbani
in pieno centro storico è davvero la

soluzione migliori per i viaggiatori e
per la città? È la domanda che sorge
spontanea all’indomani della presenta-
zione del progetto della riqualificazione
dell’ex Scalo Merci della ferrovia, alle
spalle di via Carducci. Un’area di 15mila
metri quadrati che potrebbe dare ossi-
geno al centro storico in tanti modi.
L’amministrazione comunale ha pen-
sato che possa essere il luogo più adatto
per dotare finalmente la città di un’au-
tostazione vera e propria. Una scelta fa-
vorita dalla possibilità di creare un
sistema intermodale con l’attigua sta-
zione ferroviaria. 

Alla nuova stazione degli autobus si
accederà da via Archimede, creando un
grande varco proprio di fronte alla
chiesa della Sacra Famiglia. I pullman
provenienti da Palermo, Roma, Cata-
nia, Siracusa, Chiaramonte, Vittoria,
Modica, ma anche dall’estero arrive-
ranno quindi a Ragusa percorrendo via

Di Vittorio, immettendosi nella rotato-
ria di piazza Villa Pax e poi, attraverso
l’accesso di via Archimede, raggiunge-
ranno l’autostazione. Non è difficile in-
tuire che il transito giornaliero di
centinaia di pullman finirà con l’appe-
santire il traffico nel nodo di piazza
Villa Pax che già soffre non poco, so-
prattutto nelle ore di punta (che sono
anche quelle nelle quali i pullman ex-
traurbani aumentano le frequenze per
poter servire i pendolari). Traffico de-
stinato anche ad aumentare per quanti,
inevitabilmente, devono accompagnare
o prelevare qualcuno alla fermata del
pullman.

C’erano altre soluzioni per l’autosta-
zione? Probabilmente sì. Basti pensare
alle opportunità offerte dalla metropo-
litana di superficie. Un’autostazione in
coincidenza con una stazione periferica
della metropolitana (Mugno?) avrebbe
lasciato gli autobus fuori dal perimetro
della città e non penalizzato i viaggia-
tori che potevano raggiungere il centro

e le altre zone servite dalla rete ferrovia-
ria con il trenino urbano. 

Per l’area dell’ex Scalo Merci si po-
teva forse pensare a una destinazione
diversa, restituendola al centro storico
e alla città tutta. Da questo punto di
vista può essere apprezzabile l’idea di
creare un mercato coperto (che in città
manca) all’interno dell’edificio con la
pensilina e di destinare a verde attrez-
zato la parte rimanente della superficie.
In quel verde attrezzato, si potrebbe ad
esempio pensare di restituire ai bam-
bini e ai ragazzi del centro la possibilità
di poter svolgere attività sportiva al-
l’aperto, dopo che abbiamo tolto loro i
campetti di villa Margherita, lo spazio
dell’ex Gil, l’area di via Stesicoro (oggi
parcheggio dei mezzi della Forestale).

Il Comune sembra però deciso ad an-
dare avanti per la sua strada e ha già an-
nunciato l’inizio dei lavori entro la fine
dell’anno.

Alessandro Bongiorno
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Entro l’anno il via alla riqualificazione dell’importante area del centro storico

L’autostazione nell’ex Scalo Merci
Una scelta giusta nel posto sbagliato



Creare negli spazi verdi delle isole per la pratica dello
sport. È la proposta che lanciano la Us Acli di Ragusa

per allargare, anche nelle periferie, le aree da destinare allo
sport di base. «Pensiamo sia possibile – afferma il responsa-
bile provinciale Pino Savà – offrire non solo attività sportive,
ma anche nel week end programmi di attività gratuite desti-
nate ai bambini, ragazzi, giovani e over 65. Occorre riquali-
ficare tutte le strutture e i spazi aperti e chiusi. L’obiettivo
dovrebbe essere quello di garantire servizi essenziali che al
momento mancano»

All’iniziativa hanno già dato il proprio assenso lo studio
danza Khoreios di Caterina Abela e Marvy Fontanella; l’in-
segnante Fabio Conti e l’istruttore Giuseppe Tavolino che
per avviare un’attività psicomotoria e sportiva a scelta dei
partecipanti; l’associazione Waraiki con l’insegnante Car-
melo Battaglia per l’aikido; l’associazione Allena Mente che
è una nuova realtà che si occupa principalmente di minori.

«Lo sport – ricordano le Acli attraverso l’Unione sportiva
– non è per pochi ma è di tutti». Da qui i progetti “Quar-
tiere” e “Inclusione”, pensati proprio per abbattere le bar-
riere economiche di accesso allo sport. L’iniziativa,
promossa da “Sport e Salute” in collaborazione anche con
gli enti promozione sportiva ha lo scopo di sviluppare il prin-

cipio, del diritto allo sport per tutti, sostenendo le famiglie
che a causa delle difficili condizioni economiche non pos-
sono sopportare i costi dell’attività sportiva extrascolastica
sia le associazioni sportive che già attività di carattere sociale
sul territorio e che operano in contesti territoriali difficili.

In particolare il progetto “Quartiere “vuole promuovere e
sostenere la creazione di presidi sportivi ed educativi in pe-
riferia e quartieri disagiati, realizzati e gestiti da associazioni
di base, che fungano da centri aggregativi aperti tutto l’anno,
destinati alla comunità e a tutte le fasce di età.  

Il progetto “Inclusione”, invece, vuole sostenere lo sport
sociale e incentivare l’eccellenza dell’associazionismo spor-
tivo di base attraverso il finanziamento di progetti rivolti a
categorie vulnerabili e soggetti fragili che utilizzano lo sport
e i suoi valori come strumento di inclusione sociale, promuo-
vendo sinergie con i protagonisti o attori che vivono nel ter-
ritorio. 

Possibile anche presentare progetti di centri estivi durante
il periodo di chiusura delle scuole. «Lo sport – ribadisce la
Us Acli – può essere uno strumento per la prevenzione e la
lotta alle dipendenze, il contrasto alla povertà educativa, può
contribuire a creare una cultura del rispetto delle regole, può
diffondere un corretto stile di vita».

Attività sportiva per tutti nei quartieri
La Us Acli presenta due progetti
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Utilizzare gli spazi verdi per favorire 
la partecipazione anche nelle periferie






